Entra Aldo. Esce Aldo. Entra Armando. Esce Armando.
Giovedì 9 luglio alle 21:30 il Teatro alla greca ha ospitato il pot-pourri teatrale Quinta del Teatrificio Esse. “S” di Sanna, di Scalzi, di Savignano, e di Gentileschi, con la collaborazione speciale di Goretti, che si è unito all’ensemble per portare la parola sulla scena di un teatro fino ad allora quasi solamente gestuale. Questo bateau de fous inizia a lavorare sul progetto (che vede la luce nel 2012) con un’idea ben precisa in mente: riuscire a riprodurre una risata neonata, ingenua e di pancia nel pubblico.
Attraverso l’intelligente utilizzo di una quinta al centro del palcoscenico, lo spazio classico si frantuma, lasciando campo libero a un nuovo gioco: il gioco dell’immaginazione dentro lo spazio immaginifico per eccellenza. Tra cambi di identità, trasformazioni sempre più frenetiche e autoironia da meta-metateatro, il quartetto costruisce una struttura narrativa al limite dell’assurdo, chiedendo al pubblico di partecipare a questo “gioco da bambini” fatto di Re, di Viaggiatori, di Coscienze e di Conigli. 
Elemento di passaggio, filtro dalle maglie strette, dove si incastrano e si trasformano pezzi di vite, la quinta la fa da padrona sulla scena. Chiunque vi entri si veste di teatro, ed esce con la voglia di averne ancora. Le regole si piegano, gli arti si allungano fino all’inverosimile, le pareti vengono sfondate e ricreate in posti sempre diversi e tutte le certezze sono ribaltate. 
Si dice che l’arte non sia nel cosa si dice, ma nel come viene detto; con Quinta si trova a ridere di gusto per sketch e battute che in un altro contesto probabilmente non funzionerebbero, ma che diventano irresistibili quando è l’idea stessa di teatro ad essere messa in gioco. 
Alla leggerezza e alla freschezza degli spezzoni comici fanno da contrappeso la perfezione esecutiva e il rigore tecnico di tutti e quattro gli attori in scena/fuori scena/fuori quinta. Con cambi di registro a volte inaspettati a volte accompagnati, il gioco creato dal Teatrificio non annoia mai, evitando di cristallizzarsi in un solo genere e andando invece a toccare più temi e stili diversi, sorprendendo anche il più rodato degli spettatori. Tra mani, teste, nudité e crudité, sono poche le cose che non vengono estratte da dietro il telo: le luci della ribalta vanno addirittura a illuminare le dinamiche del retroscena, portandole in primo piano. 
In definitiva, non si può far altro che augurare un lungo e prosperoso futuro a questo chiassoso gruppetto di eterni giovani dall’irresistibile ironia. 
